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Pratiche del dono e sistemi locali di scambio, beni culturali immateriali, turismo
e marketing territoriale, circuiti economici informali e sostenibilità sociale sono
questi i temi che intersecano i saggi qui raccolti, nei quali, attraversando aree
di confine tra le discipline, si pongono in evidenza sia la dimensione economica
e politica che la complessa articolazione tra i livelli micro e macro dei fenomeni
sociali e culturali.
Infatti sono propri dello sguardo antropologico l’attenzione alla diversità dei
punti di vista e l’approccio critico, con cui guardare alle scelte politiche, con
la consapevolezza che queste contengono dei presupposti spesso impliciti
sul funzionamento della società [Robbins 2009,262]. Dall’elaborazione teorica
basata sulla comprensione dei fenomeni locali e delle pratiche messe in
atto nei contesti territoriali, propria della prospettiva antropologica, scaturisce
l’attenzione a questi aspetti e all’analisi dei processi di adattamento, di
innovazione e rifunzionalizzazione operati a livello locale [Olivier de Sardan
2008, 21].
Gli antropologi si soffermano sul modo in cui gli attori sociali mettono in campo
risorse e strategie, fondate su sistemi di norme e di legittimità, a seconda dei
contesti e della posta in gioco, considerano i rapporti di forza e i vincoli alle
azioni, tra cui i fenomeni di disuguaglianza, presenti in un determinato territorio
e analizzano come i diversi gruppi sociali cerchino di influire o subiscano le
conseguenze di decisioni politiche.
Basata su un approccio che parte dal basso, dall’analisi sia dei soggetti agenti in
un determinato territorio, che delle forze presenti in quel determinato territorio,
l’antropologia può fornire strumenti di riflessione e può intrecciare dialoghi
con un’economia, che guarda ai sistemi relazionali, all’importanza del capitale
sociale e che si propone come umana, in quanto legata al soddisfacimento di
un’ampia gamma di bisogni, o civile, perché basata sul concetto di reciprocità
e rispetto per l’individuo. “L’economia umana si occupa del benessere e della
soddisfazione di tutti i bisogni umani- non solo quelli che si appagano con
le transazioni del mercato privato, ma anche le necessità di beni pubblici,
quali l’educazione, la sicurezza, un ambiente sano, e per quanto riguarda le
qualità intangibili, la dignità” [Hann, Hart 2011,11]. L’economia civile considera
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importanti gli aspetti relazionali, ritiene che anche nell’attività di impresa vi
debba essere spazio per concetti come reciprocità, rispetto della persona,
simpatia e che l’attività economica debba avere l’obiettivo di tendere al bene
comune più che alla ricerca di soddisfazioni individuali [Bruni, Zamagni 2004]1.
In queste prospettive teoriche rientrano anche i concetti di capitale sociale e
capitale culturale elaborati da Bourdieu [1980,1986] e utilizzati dagli economisti,
quando approfondiscono la nozione di fiducia e la sua influenza per la
produzione del benessere2.
In tale ottica, di fronte all’ampiezza e alla varietà degli argomenti affrontati in
questi saggi, mi sembra opportuno individuare alcune tematiche che possano
costituire delle chiavi di lettura, che introducano alla lettura dei testi.
La categoria del dono e della reciprocità, con tutte le ambiguità e le opacità
in essa presenti, si pone ancora oggi al centro delle riflessioni delle scienze
sociali e, in particolar modo, l’antropologia ad essa deve fare riferimento,
riconsiderandone le articolazioni e i rapporti con i circuiti informali di scambi
[Papa 1999; Pavanello 2008a].
Lo spessore analitico di questo concetto e la sua attualità sono evidenti nel
dibattito che si sviluppa a partire dagli anni Ottanta, quando con i contributi
fondamentali di Gregory [1982], Appadurai [1986], Strathern [1988] Parry
e Bloch [1989] l’analisi del dono è estesa anche alle società moderne e
l’attenzione viene posta sullo hau, lo spirito del dono, inteso come inalienabilità
del bene stesso.
Su questo concetto si sofferma Gregory in Gift and Commodities [1982]
distinguendo tra la merce, che consiste in oggetti alienabili scambiati tra
estranei, e il dono, che si riferisce a oggetti inalienabili scambiati tra conoscenti;
di fatto con tale distinzione egli crea una contrapposizione netta tra le economie
del dono, proprie delle piccole società comunitarie, e l’economia di mercato
propria delle società capitalistiche. Anche Strathern riprende l’opposizione tra
scambi utilitari e scambi personalizzati, ponendo in evidenza che in Melanesia
sia gli individui, sia alcuni aspetti di questi, possono essere oggetto di scambi
[1988].
Questa contrapposizione così netta tra dono e merci, ha suscitato un articolato
dibattito, che si è sviluppato sia nell’ambito degli autori che fanno capo alla
«Revue de Mauss», che hanno avuto il merito di associare Mauss a una visione
1L’economista Stefano Zamagni è stato tra i primi in Italia a riscoprire il valore e la modernità di
quella che Genovesi definiva economia civile. L’economia civile sostiene tra l’altro che, di fronte alla
crisi del modello attuale di welfare, si deve elaborare un altro modello, fondato sulla collaborazione
tra tre soggetti: ente pubblico, imprese e società civile (o Terzo settore).
2Gli studi multidisciplinari aiutano l’economia a comprendere come si verificano la produzione e
l’accumulazione della fiducia, come funziona il meccanismo di trasmissione della sua influenza sulla
produzione di benessere, e in che modo devono essere programmati gli investimenti in capitale
sociale[Sabatini 2004].
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etico-politica, che sul versante antropologico [Godbout 1993, ID. 1998; Caillè
1998, Weiner 1992, Godelier 1996].
Appadurai in The social life of the things [1986], aprendo una nuova prospettiva
in questo dibattito, ha inteso andare oltre tale contrapposizione, che operava
una rigida semplificazione, per sottolineare che è importante cercare di
comprendere quale è il significato incorporato nelle cose che si scambiano;
infatti lo status di merce dipende dalla situazione, dai processi e dagli eventi
nei quali osserviamo la creazione di valore; tale valore si crea, pertanto,
proprio a partire dalla transazione economica [Herzfeld 2006,128]. Anche Parry
e Bloch [1989] si oppongono alla dicotomia merce-dono, vedendo in essa
una concezione ideologica più che scientifica, mentre sulla qualità dei beni
inalienabili si soffermano sia Weiner che Godelier, analizzando entrambi il
concetto di inalienabilità e di bene inalienabile. Weiner si pone il problema di
definire quelli che sono gli oggetti inalienabili, cioè i beni che non possono
essere ceduti, ma devono essere trasferiti all’interno del gruppo, poiché la
loro durata nel tempo supera quella dei possessori, mentre Godelier opera la
distinzione tra oggetti sacri, doni e merci e individua come beni inalienabili gli
oggetti sacri, che non possono essere né venduti, né donati, in quanto sono
oggetti che stabiliscono le identità individuali e collettive.
Come abbiamo visto, n umerosi autori hanno ripreso a riflettere su come è stata
costruita la categoria di dono, è perciò importante ritornare a leggere il testo di
Mauss. Nel Saggio Sul Dono si può osservare che Mauss appare interessato
più alla reciprocità come principio generale che allo scambio in sé e che la
dicotomia dono-merce non appare poi così netta, anzi vi è una continuità tra
le prestazioni totali delle società senza mercato e il dono moderno [Pavanello
2008a; Dei 2008, 13].
Come sostengono Hann e Hart: « Lo scopo di Mauss, in realtà, era quello
di cancellare l’opposizione tra il puro dono e il contratto egoistico, allo
scopo di mettere in evidenza i principi universali dell’obbligazione reciproca e
dell’integrazione sociale» [Hann,Hart 2011,18]. Mauss e Polanyi immaginavano
che l’economia dovesse assicurare all’interno le garanzie locali di diritti e
interessi della comunità e all’esterno dovesse fornire una spinta per confrontarsi
con gli altri, usando denaro e mercati.
Pavanello pone in evidenza che si deve considerare il nesso tra la dimensione
morale e la dimensione economica dei fatti sociali e, analizzando in modo
sistematico il concetto di dono, sia a livello terminologico che del significato,
rileva che ci troviamo di fronte a una nozione multiuso. Se il discorso è così
complesso, allora riflettere sulla dicotomia merce-dono significa riflettere su di
una costruzione culturale, che è servita per caratterizzare due mondi economici
distinti, due ordini di realtà mutuamente incompatibili, al di là del significato
stesso di dono e di merce [Pavanello 2008b].
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Il confronto con ricerche specifiche può perciò sollecitare a riconsiderare le
pratiche e i circuiti del dono.
Della circolazione di beni-doni trattano alcuni saggi di questa sezione: Bolognari
si sofferma sugli scambi economici che sanciscono i contratti prematrimoniali
in un villaggio etiopico, ponendo in evidenza che gli istituti della dote e del
prezzo della sposa appaiono compresenti e che esprimono la forza dei doni-
transazioni in occasione dei matrimoni. A questa procedura non è dato sottrarsi,
come appare nel caso analizzato, che dimostra come la violazione della pratica
consolidata ad opera di due giovani abbia richiesto un intervento di riparazione,
in quanto questa è stata considerata causa di squilibrio economico dell’intero
villaggio.
Dono e turismo, valorizzazione del patrimonio archeologico e circuiti
commerciali sono questi i temi del saggio di Lucilla Rami Ceci, la quale rileva
che un’antropologia del dono nelle società post-coloniali contemporanee deve
interrogarsi sulle modalità per le quali, nella pratica quotidiana, dono e interesse
possono ancora compenetrarsi nell’azione degli uomini, creare dialettiche non
sempre facilmente decifrabili tra esplicito ed implicito, ufficiale e intimo, pubblico
e privato. L’analisi su doni e souvenir nella città di Petra diventa perciò lo stimolo
per riflettere sul significato e il valore del dono.
La circolazione di oggetti, ma anche di foto e di lettere, ha aiutato in passato, -e
aiuta tuttora nelle migrazioni attuali, anche con l’utilizzo delle nuove tecnologie-
a mantenere i legami sociali e le relazioni tra gli emigrati e la comunità d’origine.
Ienna racconta perciò una storia di legami che passa attraverso i pacchi che
viaggiano in entrambe le direzioni tra i paesi del Cilento e le comunità di emigrati
formatesi in Australia e nelle Americhe, ponendo in evidenza i legami sociali
che si mantengono attraverso i doni e si ribadiscono attraverso i matrimoni.
Dono e merce si sovrappongono anche in questi saggi, si mescolano, sono
due aspetti della circolazione economica. Il linguaggio del dono viene applicato
nelle strategie di marketing, come ci illustra Mantoani, riflettendo su come
nelle dinamiche commerciali della grande distribuzione, la retorica del dono sia
applicata a promozioni e omaggi, con l’intento di coltivare relazioni fiduciarie e
fidelizzare il cliente. Emerge perciò la prospettiva di un continuum tra merce e
dono, piuttosto che una separazione netta.
Il dono presuppone e crea il legame sociale, ma anche le pratiche dell’economia
informale coinvolgono individui che sono già in rapporto tra di loro, creano
circuiti paralleli a quelli ufficiali con l’obiettivo di produrre pratiche di produzione
economica, o di auto sostentamento, o forme alternative di organizzazione
sociale ed economica, tra le quali forme di cooperazione e di aiuto [Di Vito
2008].
Tra queste rientrano le esperienze di cohousing, descritte da Altobelli, cioè
esperienze di gruppi di persone che hanno scelto di vivere insieme in
villaggi o condomini adottando regole di convivenza e visioni della vita
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comunitarie. Queste situazioni si possono rapportare a ideologie già presenti
nelle esperienze degli anni Settanta, che traggono stimolo oggi dalle teorie dei
movimenti ecologisti e dal nuovo modello della decrescita serena e conviviale,
teorie, alle quali si sono avvicinati, ma in un modo ambiguo e talora disinvolto,
ceti privilegiati che hanno mezzi e risorse per crearsi uno spazio protetto.
Dall’interesse per forme alternative di cooperazione internazionale e di lotta
alla povertà, nascono le riflessioni sulle esperienze di microcredito rivolte alle
donne, da quando nel 1976 Yunus ha fondato in Bangladesh la Gramen Bank
con lo scopo di riequilibrare il processo di concentrazione delle ricchezze. Nel
loro saggio Guerzoni e Crivellaro rileggono il fenomeno tenendo conto degli
interrogativi che pone. Le autrici analizzano le retoriche discorsive usate nel
momento in cui si riflette sulla sostenibilità e sull’applicabilità a livello delle
comunità locali, attraverso il ricorso a una letteratura specifica, chiedendosi se
si tratti realmente di una pratica di empowerment o invece non vi sia alla base un
discorso occulto, che è legato alla maggiore vulnerabilità delle donne rispetto
alla pressione sociale.
Le donne italiane, i comportamenti riproduttivi e i circuiti economici informali
intergenerazionali sono i temi del saggio di D’Aloisio, la quale, attraverso la
problematizzazione della percezione e valutazione del costo dei figli, sottolinea
le difficoltà nelle pratiche quotidiane, rispetto alle scelte di fecondità.
Dai discorsi delle donne emerge una sorta di costo esistenziale, un onere
da valutare, bilanciare, programmare, un costo che comporta delle perdite
e che richiede valutazioni aprioristiche, aggiustamenti, compromessi, che
inevitabilmente inducono a propendere per un contenimento della discendenza.
Si delinea un sistema di valori che mescola in maniera problematica risorse
economiche e legami parentali e assume un ruolo fondamentale nella
concezione della famiglia, condizionando la visione nel futuro, anche rispetto
ai comportamenti riproduttivi.
Altro tema ampiamente presente in questa sezione è quello della
valorizzazione e rifunzionalizzazione dei beni DEA, che rimanda a progetti
di patrimonializzazione e di marketing territoriale, all’interno di un’ottica
che presuppone la promozione delle risorse locali, nella loro accezione
più ampia di risorse culturali, ambientali, paesaggistiche, enogastronomiche,
religiose, folkloriche. Nei progetti presentati dagli attori locali e che richiedono
investimenti finanziari, il patrimonio culturale è spesso presentato come
una risorsa per lo sviluppo locale, infatti i progetti di valorizzazione si
accompagnano, per lo più, alla costruzione di offerte turistiche, che pongono
in rilievo le peculiarità territoriali.
Gli interventi antropologici tendono a sottolineare la necessità di una
problematizzazione, che non può prescindere dall’attuale panorama di
commercializzazione della cultura, spesso reificata e considerata in un’ottica
essenzialistica. L’attenzione è rivolta al modo in cui si articola la partecipazione
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dal basso, al modo in cui questi progetti contribuiscono alla costruzione e
ridefinizione della località e con essa a processi di rielaborazione identitaria,
tutti aspetti che richiedono un’accurata etnografia sul posto.
L’analisi delle spinte verso il localismo, e del modo in cui queste si articolano
rispetto al globale, è un tema rilevante, tenendo conto sia delle aspettative, che
dei vincoli. Particolarmente avvertite a livello locale sono le opportunità, che si
verrebbero a determinare, in seguito al riconoscimento di un bene culturale da
parte dell’Unesco, cioè quando un determinato bene è inserito nel programma
per la salvaguardia della diversità del patrimonio culturale, come bene che le
generazioni presenti devono trasmettere alle future [Bravo, Tucci 2006, 84;
Bindi 2009, 157].
Emerge nel dibattito antropologico l’esigenza di una problematizzazione di
queste esperienze, che ponga in luce alcuni nodi concettuali insiti in questo
tipo di operazioni e sottolinei come intorno alla località si attivano forme di
rappresentazione, poteri, strategie di costruzione dell’identità e della memoria e
che tutto ciò si realizza all’interno di processi politico-economici globali e locali
insieme [Palumbo 2003, Palumbo 2011, Bindi 2009].
L’antropologo deve perciò tenere conto del modo in cui si producono le
retoriche della “tradizione”, del modo in cui in tale operazione sono impegnate
le comunità locali e gli organismi nazionali e sovranazionali, del tipo di
partecipazione che si attiva intorno a questi progetti, analizzando gli i ndirizzi,
le modalità attraverso cui si creano scenari condivisi, quali sono i soggetti
che sul piano locale gestiscono i progetti, attraverso il proposito, sempre più
manifesto, ma non sempre riuscito, di porsi come imprenditori della propria
“cultura”3 [Fabietti 2013].
Alcuni dei saggi si soffermano sulle retoriche e sull’uso che la politica fa
dei progetti di sviluppo locale, sulle modalità con le quali sono coinvolte
le realtà politiche locali, sugli interessi che entrano in gioco, sulle arene
che si determinano, sul ruolo che hanno le comunità locali nei processi di
rielaborazione e di decisione, ponendo l’accento sui processi di rivitalizzazione
della tradizione e analizzando come in tali processi rientri la ridefinizione del
concetto di tradizione come patrimonio e come risorsa.
Bindi opera una riflessione sulle attuali strategie di valorizzazione e
patrimonializzazione dei siti, dei paesaggi, dei patrimoni cosiddetti immateriali.
Il saggio, ponendo in evidenza come il dibattito internazionale su tradizioni
popolari, turismo e mass-media inizi già tra la fine degli anni Sessanta e i
primi anni Settanta del Novecento, si sofferma sul contributo dato in Italia a
questa tematica da Luigi M. Lombardi Satriani, con il testo Folklore e profitto
3 Interessante su questo la prospettiva introdotta da Fabietti [2013] rispetto al business dell’etnicità
e all’etnia imprenditrice di se stessa, cioè della propria cultura e identità. Egli analizza questo
nuovo uso dell’etnicità, per il quale il contenuto dell’etnia stessa, cioè la “cultura”diventa qualcosa
di spendibile sul mercato.
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[1973],nel quale sono posti in rilievo gli aspetti della commercializzazione
e mediatizzazione delle tradizioni locali, sottolineando i rischi insiti in tali
operazioni. Bindi ritiene che sia importante riflettere sulle modalità attraverso
cui il patrimonio immateriale è diventato un prodotto “spendibile” ai fini della
commercializzazione, sulla gestione dei processi, sulle forme di manipolazione
adottate che portano alla produzione e alla messa in scena della località per
finalità turistiche.
Spitilli analizza i processi di patrimonializzazione messi in moto, nella II metà
del Novecento, in una zona dell’Abruzzo dall’attività di un parroco locale:
Don Nicola Jobbi, che effettuò ricerche museografiche ed etnomusicologiche
e seppe intessere reti tra il contesto locale politico e religioso e il mondo
scientifico, fornendo forti sollecitazioni sia alla valorizzazione del patrimonio
folklorico, che alla promozione delle attività produttive locali, tra cui la
lavorazione della lana.
Nel patrimonio culturale, come insieme di beni materiali e immateriali, rientra
anche l’artigianato artistico, che rappresenta l’oggettivazione del saper fare
trasmesso e accumulato nel tempo. L’artigianato è un insieme di competenze
presenti in un determinato territorio, da valorizzare con adeguate politiche
favorendo processi sinergici tra gli operatori presenti sul territorio e istituzioni
locali, pur di fronte a situazioni di frammentazione. Il saggio di Ranisio si
sofferma pertanto sulle strategie politiche messe in atto dal Comune di Napoli
in un periodo di tempo limitato in favore del settore orafo, soffermandosi su
progetti miranti a far diventare marchi identitari i saper fare incorporati negli
oggetti prodotti.
Milicia pone in evidenza le relazioni strategiche, anche conflittuali, tra le
pratiche economiche e le risorse simboliche, presentando le retoriche di
patrimonializzazione utilizzate dalla comunità di Oliveto Citra per fornire una
propria rappresentazione identitaria, attraverso le quali i soggetti istituzionali
hanno inteso ridefinire e modellare l’immagine del paese per l‘esterno. Si
delinea così a partire da una circostanza concreta, venutasi a determinare con il
restauro del castello normanno, ristrutturato con i fondi europei, una situazione
di tensione, nella quale, per ridefinire l’identità locale, si genera un conflitto tra
il capitale storico-culturale, legato al passato medievale e il capitale simbolico
legato alle apparizioni mariane, che sono avvenute davanti al cancello del
castello stesso.
Anche la festa costituisce un catalizzatore intorno al quale si costruiscono
strategie territoriali. Le feste rappresentano non solo momenti di rafforzamento
del senso comunitario e identitario, sui quali l’antropologia si è molto
soffermata, ma anche occasioni privilegiate di patrimonializzazione della
cultura immateriale, per le quali si individuano strategie di sviluppo territoriale
[Lombardi Satriani 1997; Bonato 2006]. Pertanto le feste, rivitalizzate,
reinventate, celebrate nei loro aspetti “tradizionali”, sono al centro di molti
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processi di valorizzazione e promozione della località, attivati da parte dei
gruppi locali.
In occasione delle feste nei paesi del sud Italia ritornano gli emigrati, come
nel caso del paese calabrese Dasà, analizzato da Francese, e con il loro
temporaneo rientro alimentano i circuiti economici locali, tra cui anche quelli
delle feste, della religiosità, con i suoi complessi rituali, come quelli che
si svolgono nel periodo della Pasqua. Alle feste gli emigrati partecipano
non solo direttamente, interessandosi quando sono presenti dei vari aspetti
organizzativi, ma anche inviando contributi in denaro, per essere ricordati
durante la cerimonia e partecipare in tal modo al benessere del paese.
Bonato, partendo dal concetto di bricolage, descrive feste che si presentano
con la connotazione dello spreco di beni alimentari, per analizzare la
rifunzionalizzazione delle forme festive in vista del mercato del turismo e
del tempo libero. Anche quando la festa sembra esulare dalle categorie
economiche, per le sue tendenze allo spreco e all’eccesso, come nel caso della
battaglia delle arance nel Carnevale di Ivrea, o in altre occasioni, questo si rivela
funzionale alla festa. Infatti, tale spreco è espressione non solo dell’aggressività
ritualizzata durante le “battaglie”, ma è anche parte della dimensione ludica e
della socialità che si esplicitano in quest’occasione, diviene perciò funzionale
al successo stesso della festa e quindi anche alle sue ricadute economiche sul
territorio.
Si aprono delle piste di riflessioni perciò non solo sui rapporti tra i processi
di patrimonializzazione e le forme di costruzione/rivendicazione identitaria ma
anche sui rischi dell’essenzializzazione e dell’oggettivazione della cultura.
I contributi, qui presentati, attraverso case-studies, intendono porre in
connessione il micro con il macro, il locale con il globale, sollecitando un
dialogo più fecondo con le teorie economiche, a partire dall’attuale situazione
di crisi, che ha portato a mettere in discussione concetti e paradigmi che
sembravano consolidati. L‘applicazione del modello neoliberista ha prodotto
gravi conseguenze sulla vita delle popolazioni, con l’attacco portato alle forme
di solidarietà sociale e con l’indebolimento progressivo delle istituzioni in
favore dell’individualismo. Questi aspetti sollecitano a un dibattito più ampio
che si apra ai contributi delle scienze sociali e non sia appannaggio dei soli
economisti. In un mondo sempre più dominato dai processi di globalizzazione,
dal concentramento delle risorse e del potere economico e finanziario in poche
mani, di fronte alle strategie di un capitalismo sempre più indifferente alla vita
e alle sorti delle popolazioni, l’ottica con cui gli antropologi analizzano la realtà
può fornire un contributo alla riformulazione di teorie e concetti.
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